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Introduzione

Quel fuoco sui versanti non è solo un’emergenza della montagna. Non è solo un problema che riguarda venti o trenta piccoli 
Comuni della periferia dell’impero. Non sono solo dei boschi che bruciano con il fuoco che spinto dal vento si avvicina alle case e 
si mangia le ultime baite e gli alpeggi in quota. Le drammatiche settimane vissute nell’estate 2021 sono un ennesimo campanello 
d’allarme sulle quotidiane sfide dei cambiamenti climatici che toccano Appennini e  Alpi, sulla natura che ha un corso incontrol-
lato e che ci vede poco attenti, sul bosco che svolge delle funzioni che ora non sono più, ma anche su temi sociali, antropologici e 
istituzionali sui quali aprire gli occhi.

Uncem lo scriveva nel dicembre 2017 per i grandi incendi delle valli di Susa (famose per la TAV e non solo) e anticipava di fatto 
quello che in troppi non hanno capito negli ultimi anni. Chi l’Italia è un Paese forestale, fatto di oltre 11 milioni di ettari di bosco. E 
con questa consapevolezza le Istituzioni, centrali e locali, devono muoversi. Nel fare le leggi, nel definire stanziamenti, nell’appron-
tare strategie e politiche.

Qualche numero. Il 2019 per l’Italia non era  stato un anno drammatico per quanto riguarda gli incendi boschivi, con numeri di 
eventi registrati in linea con la media dell’ultimo decennio (4.351) e superfici invece decisamente minori della media (36.034 ettari).
Tuttavia, due soli anni prima, nel 2017, gli incendi boschivi sono risultati di gravità molto maggiore, con 7.846 eventi e ben 162.363 
ettari coinvolti. Nel decennio in corso, rispetto a quelli precedenti, è calata la superficie media bruciata (72.621 ettari/anno rispetto 
agli oltre 147.000 del decennio 1980- 1989), segno di una migliorata capacità organizzativa del sistema AIB nel suo complesso, ma 
il fenomeno risulta ancora molto preoccupante, specialmente nel contesto del cambiamento climatico in atto.

I numeri di questa estate sono decisamente diversi. +256%. Tanto sono aumentati i roghi rispetto a un anno fa. Regione 
più colpita è stata la Calabria. 1 miliardo di euro il costo complessivo degli incendi, tra spegnimento, bonifica, ricostruzione. 400 
gli incendi di grande dimensione, che hanno colpito cioè aree di oltre 30 ettari). 5400 gli ettari bruciati in una settimana nel solo 
Aspromonte, zona simbolo degli incendi dell’estate 2021.
Gli incendi di questi ultimi mesi - in particolare tra luglio e agosto 2021 nelle Regioni appenniniche - dalla Toscana alla Calabria - e 
in Sicilia e in Sardegna hanno fatto spalancare la bocca con sorpresa a troppe donne e a troppi uomini delle Istituzioni. Sorpresi e 
non pronti. Troppi non sapevano che siamo un Paese di foreste. Un Paese forestale. Con oltre il 35% di superficie forestale.

Non è questo un documento nel quale Uncem fa l’analisi di quel che è successo. Lo faranno altri, molto meglio. Uncem prova però 
a offrire alcuni strumenti che possano essere utili per leggi connesse al post-emergenza incendi boschivi; all’organizza-
zione del sistema di allarme ed estinzione nelle Regioni; alla valorizzazione del capitale sociale e umano sui territori per 
tutelare e gestire il capitale naturale. Dieci punti per lavorare su coesione e impegno degli Enti territoriali. Dagli AIB agli Accordi 
di Foresta, sino alle Green Communities e alle opportunità della Strategia forestale nazionale per gestire il patrimonio di boschi del 
nostro Paese. E per dire che la montagna, se non è viva, forte di comunità, si incendia e frana. 
Siamo un Paese forestale. E di Montagne.
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UNCEM | Chi siamo

Uncem – Unione Nazionale Comuni, Comunità ed Enti montani – è da ses-
sant’anni il “sindacato del territorio montano“. Aderiscono all’organizzazione 
nazionale e alle Delegazioni regionali le Unioni montane di Comuni, i Comuni 
montani, le Comunità montane, ma anche Province, Consorzi e altri enti operanti in 
montagna.

L’Uncem rappresenta gli enti a livello nazionale regionale presso gli Organi compe-
tenti per l’esame dei provvedimenti di interesse montano, allo scopo di valorizzare 
e sviluppare il territorio e le istituzioni; promuove il coordinamento delle attività 
degli enti locali montani.

Queste le finalità:

•	 concorrere alla promozione e allo sviluppo dei territori montani

•	 consentire la piena applicazione dell’ultimo comma dell’articolo 44 della Costi-
tuzione (“La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane”)

•	 rappresentare gli interessi degli enti locali della montagna nei rapporti con 
Governo, Parlamento, Stato e Regioni

•	 promuovere una politica per la montagna che inserisca le popolazioni monta-
ne nel più ampio processo di sviluppo perseguito ad ogni livello istituzionale

•	 sollecitare ricerche e studi diretti a individuare le soluzioni da suggerire agli 
Enti locali, alle Regioni, al Governo, al Parlamento e agli organismi europei

•	 sostenere e assistere gli enti locali nell’azione amministrativa sviluppata nelle 
singole realtà e nei rapporti con gli altri soggetti pubblici e privati

•	 promuovere ogni possibile collaborazione con gli organismi nazionali, europei 
ed internazionali interessati allo sviluppo socio-economico della montagna.

Uncem pubblica la rivista “Comunità Montagna” ed è presente su tutti i principali 
social network.

Tutte le informazioni su Uncem e le notizie aggiornate sono su www.uncem.it
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ANALISI | SISEF, PEFC, FSC, CONAF
RIPETONO CON UNCEM CHE 
LA GESTIONE FORESTALE È 

FONDAMENTALE PER LA PREVENZIONE 
DI INCENDI, DISSESTO E CALAMITA’

Non possiamo non guardare allo scenario complessivo, ambientale e paesaggistico. Abbia-
mo in Italia oltre 11 milioni di ettari di bosco (diviso diversi milioni di particelle catastali) che 
continuano a crescere, a invadere il prato-pascolo, senza una corretta gestione e pianifica-
zione, senza un ruolo protettivo. Il valore economico è anch’esso bassissimo, quasi irrisorio. 
Quei boschi sono dunque più facile preda del fuoco, appicciato non da “piromani”, bensì 
da “incendiari”, per dolo o per colpa. Come spiega Giorgio Vacchiano, dottore forestale 
e membro della “Società italiana di Selvicoltura e Ecologia Forestale”, “la prevenzione è 
possibile e indispensabile, in quanto rende la vegetazione meno infiammabile tramite 
diradamenti del bosco nei punti strategici e interventi per eliminare il combustibile 
fine. Non tutti gli incendi sono distruttivi, molti sono “radenti” e percorrono solo la superficie 
del suolo senza colpire le chiome degli alberi (e sono quindi i meno pericolosi)”. 

La prevenzione si può e si deve fare. Lo impongono le condizioni ambientali e climatiche. 
La crisi idrica e la siccità sono strettamente connesse alla buona gestione di un bosco, 
tagliato correttamente ogni 25-30 anni, gestito (il bosco non è “sporco”, da pulire, ma da 
gestire correttamente). Così si proteggono i versanti alpini anche dal dissesto idrogeolo-
gico, grande rischio e altra emergenza con i quali fare i conti. 

Sul bosco l’Italia ha fatto poco e oggi sono troppo pochi i Comuni - o meglio i Comuni mon-
tani, piuttosto che le Unioni montane di Comuni - dotati di un “Piano forestale”, decisivo 
e necessario oggi per il recupero e la rigenerazione del bosco aggredito da fuoco, che 
ricrescerà più lentamente e che ha bisogno di corretta pianificazione. 
E lo stesso Piano sarà necessario per prevenire. Per dire come gestire, dove tagliare, come 
certificare e perché (PEFC ed FSC sono importantissimi), come si prevengono incendi e 
dissesto idrogeologico.

Serve un pensiero, una capacità decisionale, un’idea di cosa fare sui versanti. 
E di cosa fare dei paesi montani che continuano a spopolarsi. Non servono solo soldi. 
Un piano forestale comunale o intercomunale costa come due ore di volo di canadair. 

Lo strumento principale di prevenzione, lotta e ricostituzione è la conservazione  o la  
creazione di un legame tra le popolazioni locali e il bene bosco. Lo scrivono SISEF e CO-
NAF. Uncem ne è convinta. Per valorizzare o creare questo legame, questo  capitale relazio-
nale, non servono revisioni della normativa (la 353/2000 è una legge che sta funzionando) o 
campagne eccezionali di repressione o di rimboschimento ma, al contrario, servono inve-
stimenti veri per lo sviluppo del territori, delle filiere agro-silvo-pastorali, ricerca, strumenti 
e tecnologie,  semplificazione di procedure, politiche fondiarie all’interno di una strategia 
complessiva definita in condivisione fra gli Enti regionali e i Ministeri competenti, le popola-
zioni locali e i potatori di interesse.

PREVENZIONE

1 2
Nessuno mai parla di Italia come di un ‘Paese forestale’. Nessuno riconosce in 11 
milioni di ettari di bosco una caratteristica del nostro Paese. Da proteggere certo quel 
bosco, e da valorizzare. Non ci sono solo l’agricoltura e le imprese agricole, che comun-
que sono essenziali per i territori montani, pilastro portante dell’economia di Alpi e 
Appennini. Non solo agricoltura colpita dai roghi. E imprese agricole che devono fare 
prevenzione. I boschi richiedono una precisa gestione forestale, come scritto nel 
testo unico forestale e nella Strategia forestale. Dentro ci sono già tutte le indicazioni 
rispetto a cosa occorre fare prima e dopo i roghi. Compreso investire mezzo miliardo 
l’anno, dal PNRR o dalle leggi di bilancio. L’Italia ha investito nelle leggi di bilancio sul-
le foreste, solo 5 milioni di euro l’anno. Non va bene. Occorre cambiare rotta. Nella legge 
forestale italiana del 2018 vi è una risposta efficace anche agli incendi boschivi in tempo 
di cambiamenti climatici. Ma se si pensa che solo l’agricoltore e l’impresa agricola debba 
fare  prevenzione, si va poco lontano. 
Sull’estinzione degli incendi, se non si costituiscono i Corpi Antincendi boschivi nelle 
Regioni, e gruppi di volontari formati capillari in tutti i Comuni montani, si continuerà a 
parlare del nulla. Vigili del Fuoco con Corpi regionali Aib-Protezione Civile sono indispen-
sabili. E oggi stiamo già ripensando, come Uncem che firma il Contratto nazionale, anche 
gli Operai forestali nelle diverse Regioni, proprio alla luce del Testo unico forestale. 
Non siamo solo un paese agricolo. Siamo un Paese di foreste, un terzo dell’Italia è bo-
sco, e azioniamo politica ed economia di conseguenza. 
Politica forestale, economia forestale servono. E servono quando gli incendi sono 
spenti. La prevenzione si fa prima. Dopo si deve fare altro. Prima e dopo i roghi, affidarsi 
a Società di Scienze Forestali, piuttosto che agli Ordini provinciali dei Dottori Agronomi 
e Forestali, è decisivo per pianificare, certificare, ridurre il rischio di incendio, di dissesto 
idrogeologico, di tenuta della biodiversità nelle foreste. Siamo un Paese forestale, non 
solo agricolo.

SIAMO 
UN PAESE FORESTALE

Il Rapporto sullo stato delle foreste e del settore forestale in Ita-
lia, elaborato dal MIPAAF con il CREA inquadra le sfide del “Paese 
forestale Italia”. È un testo essenziale per capire dati e dimensione 
culturale, sociale, scientifica, politica delle foreste
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Provando ad andare oltre le polemiche tra presenza o assenza delle 
Istituzioni nel corso delle ultime emergenze legate agli incendi, è 
del tutto evidente che le “catene decisionali”, il chi decide e il chi 
avverte chi, sono fondamentali e devono essere trasparenti 
per tutti, in primo luogo per i Sindaci, “front office” in particolare 
nei piccoli Comuni. Quei sindaci, sarà pur vero che rappresentano 
solo 200 o 500 o 2000 abitanti, ma sono anche alla guida di Comu-
ni con centinaia di ettari di territorio da controllare. Hanno com-
piti di Protezione civile e hanno come fondamentale interfaccia i 
Volontari. Ripartiamo dai Volontari, formati, carichi di passione 
e impegno per il loro territorio. Sono una forza, anche per la pre-
venzione. Nelle regioni e province autonome dove ci sono dei corpi 
volontari AIB l’incidenza degli incendi è diminuita del 4000%.

Tutte le Regioni devono costituire o rafforzare, al più presto, un 
Corpo Antincendi boschivi (AIB, nel quadro del Volontariato di 
Protezione Civile, basato su tre caratteristiche: 
•	 La capillarità: ogni Comune, o ogni due Comuni, vi deve essere 

un presidio di Volontari, attivi, con mezzi moderni, con volon-
tari formati. Sono nella Protezione Civile regionale, ma sono 
specializzati nell’estinzione degli incendi. Che ogni Comune 
abbia un Gruppo è decisivo: si fa leva sull’appartenenza, sui 
legami con i territori, sull’impegno e sulla disponibilità. Ma 
nulla si improvvisa. E il Volontariato organizzato deve essere 
tale. Organizzato. E formato.

•	 La formazione: occorre per questi Volontari, con una precisa 
organizzazione e governance, una continua formazione. Di 
altissimo livello. Molte Regioni hanno già guidato e registrato, 
collaudato e scritto le modalità di una formazione avanzata, 
che (in Piemonte ad esempio) fa scuola in Europa. È avanzatis-
sima e fatta con metodi scientifici fra i più moderni al mondo.

•	 La presenza di mezzi e tecniche moderne, evolute: le Regioni 
devono investire dando mezzi per l’estinzione degli incendi e 
la gestione dei territori avanzati e moderni, sempre aggiornati. 
È un investimento sul futuro. E ogni Gruppo comunale può 
poi affrontare campagne per cofinanziare o acquistare mezzi e 
strumenti evoluti. 

Le Regioni devono avere la piena regia della gestione delle 
emergenze. E piena consapevolezza di questo ruolo. 

La catena di comando deve essere coordinata da Vigili 
del Fuoco - con i quali le Regioni hanno, quasi tutte, stipulato 
opportune convenzioni - come previsto dalla vigente normati-
va, che a loro volta coordinano e lavorano con AIB, Protezione 
Civile, Croce Rossa, Forze dell’Ordine e altri attori. Nel caso dei 
Dos, vanno formate figure dei Vigili del Fuoco che conoscano il 
territorio, strade, punti di riferimento e di rifornimento idrico. 

La formazione è decisiva. Abbiamo già detto di quella per i 
Volontari AIB-Protezione Civile. Ma serve anche all’interno dei 
Comuni e in particolare negli uffici tecnici (meglio se questi 
sono gestiti in forma associata) che devono essere pronti per 
la prima gestione in caso di emergenze (e poi per la mappatu-
ra efficace dei danni).  Uncem è pronta a occuparsi di questa 
formazione, utilizzando esperti e grandi professionisti, con 
competenze elevatissime.

Rispetto ai mezzi, serve una verifica puntuale e urgente tra i 
Distaccamenti dei Vigili del fuoco, di concerto con il Ministero 
degli Interni e le Prefetture. Stessa cosa va fatta all’interno dei 
gruppi di volontari comunali. Se vanno sugli incendi devono 
essere inseriti nei Gruppi AIB e non altrove. 

La cultura della Protezione civile deve essere maggior-
mente diffusa. Con due necessità: esercitazioni nei Comuni, o 
a livello sovracomunale, e incontri con AIB, Protezione Civile, 
Vigili del fuoco, nelle scuole. Devono essere strutturati e non 
“volontari”, con un programma stabile e continuativo promos-
so dall’Assessorato all’Istruzione delle Regioni. I Piani di Prote-
zione civile comunali devono essere sempre di più traspo-
sti a livello sovracomunale: è importante che sia l’Unione 
montana o la Comunità montana ad avere un unico Piano di 
Protezione civile. Questo serve a uniformare analisi, stato di 
fatto, procedure e soluzioni. Anche per la gestione di incendi 
e calamità naturali. Questo percorso deve essere incentivato 
dalle Regioni.

CHI FA CHE COSA | LE CATENE 
DECISIONALI DEVONO ESSERE CHIARE. 

E IL VOLONTARIATO ORGANIZZATO 
DEI GRUPPI ANTICENDI BOSCHIVI VA 

POTENZIATO E COORDINATO

ORGANIZZAZIONE

3
4BACINI IDRICI

URGENZA DEL PAESE
La mappatura dei bacini idrici esistenti in quota, come la 
realizzazione di nuovi bacini è fondamentale. 
Anche di “soli” 10 o 20mila metri cubi d’acqua. Sono utilissimi per 
i mezzi di terra e per i mezzi aerei. 
Ogni Comune dovrebbe averne uno. Uncem ha realizzato diversi 
studi, in alcune regioni italiane, relativi alla possibilità di realizza-
zione di bacini idrici di piccole dimensioni, a uso plurimo, com-
preso quello in emergenza in caso di incendi. 
Gli studi regionali esistenti e quelli nuovi possono essere appro-
fonditi e dovono essere poste queste necessità dall’interno del 
“Piano nazionale invasi” per il quale lo Stato dovrà investire risorse 
del PNRR e della nuova Programmazione comunitaria.
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Nella prevenzione, e anche nella gestione post-incendi, vi è una 
componente innovazione molto importante. 
Innovazione tecnologica, prima di tutto. La ricerca scientifica 
e l’innovazione tecnologica sono al lavoro ormai da anni per 
contrastare in maniera più efficace i roghi e per alleviare l’impatto 
economico delle operazioni di soccorso. La George Mason Uni-
versity in Virginia (USA), ad esempio ha pensato di sfruttare onde 
sonore a bassa frequenza per spegnere gli incendi senza utilizza-
re acqua o schiume. L’idea si basa sul fatto che le onde spingono 
via l’ossigeno che altrimenti sarebbe carburante per le fiamme, 
che così si estinguono. Dal Polo Meccatronica di Rovereto, invece, 
arriva “Fire Fighting Turbine”, tecnologia cilindrica progettata da 
Emicontrols (Gruppo TechnoAlpin di Bolzano) che spegne gli 
incendi creando un flusso d’aria con al centro dell’acqua nebuliz-
zata. In questo modo le risorse idriche necessarie diminuiscono, 
mentre il risultato non cambia, anzi migliora, visto che la superfi-
cie di fuoco colpita dall’acqua nebulizzata è maggiore rispetto a 
quella liquida. 

Rispetto alla prevenzione, la sensoristica (a costi ormai bassissi-
mi) e le telecamere termiche (con le quali equipaggiare uomini e 
mezzi) sono molto importanti. Le telecamere termiche, installate 
sugli automezzi, permettono di “vedere” attraverso il fumo, duran-
te la guida, e individuare così i punti esatti dei focolai di incendio. 

Sempre sul fronte innovazione, le proposte non mancano. Matteo 
Tempestini, ingegnere informatico e creatore (insieme a Matteo 
Fortini e Andrea Borruso) ha ideato nel 2017 il progetto “Italia a 
Fuoco”. Lanciata nel mese di luglio è una piattaforma online nata 
per la condivisione di informazioni sugli incendi che colpiscono il 
Paese. Il progetto è basato sulla mappatura delle aree in fiamme 
o che sono già bruciate in passato. Senza dimenticare la localizza-
zione delle basi operative con elicotteri e mezzi aerei antincendio. 
I dati provengono dalle indicazioni degli utenti (che possono 
segnalare un incendio con un apposito modulo), ma anche dai 
database del corpo forestale, dalle amministrazioni locali e dal 
sistema europeo per le emergenze Copernicus, basato sia su 
rilevazioni satellitari che su segnalazioni da soggetti sul territorio 
o notizie da parte dei media. 

SMART | COME SENSORISTICA E 
NUOVI STRUMENTI PER L’ESTINZIONE 

DEI ROGHI BOSCHIVI POSSONO 
SUPPORTARE SCIENZIATI E PERSONALE 

IMPEGNATO SUL FRONTE

INNOVAZIONE

5
FOTO CAE  Innovation for a safer world
https://www.cae.it/ita/soluzioni/sistemi-di-monitoraggio-incendi-boschivi/
sistemi-di-monitoraggio-e-allertamento-incendi-boschivi-sl-31.html

Negli interventi di spegnimento si rivela indispensabile il 
servizio webGIS non ancora attivo in molte regioni italiane 
L’app integra i principali dati e servizi  in near real time dispo-
nibili per il territorio, derivati da immagini satellitari, servizi 
cartografici, dati di monitoraggio. 
A più ampio raggio, di grande utilità, vi è poi il sistema infor-
mativo dell’Unione europea dedicato ai roghi che ha messo a 
punto una serie di mappe interattive per monitorare la situa-
zione. Si tratta dello dello European Forest Fire Information 
System (EFFIS). Due sistemi che Sindaci e Amministratori lo-
cali devono conoscere, grazie a opportuni momenti formativi 
pensati con le Regioni.
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DOPO L’EMERGENZA | MAPPARE LE 
SUPERFICI PERCORSE DAL FUOCO, 

STUDIARE E PROGRAMMARE 
INTERVENTI SOLO DOVE È NECESSARIO. 
OCCORRONO COMPETENZE E SINERGIE

PIANIFICAZIONE

6
Cosa fare dopo gli incendi?
Gli incendi dell’estate 2021, favoriti da molteplici fattori (estre-
ma siccità, elevate temperature e locali fenomeni di venti caldi), 
hanno interessato, in poche settimane, superfici complessive 
nettamente superiore a quella media percorsa annualmente negli 
ultimi decenni in molte regioni italiane.
Per un primo bilancio degli effetti sul patrimonio forestale e am-
bientale si dovrà attendere la ripresa vegetativa dalla primavera 
per valutare l’entità dei danni sulle piante.                              

I danni risultano comunque subito evidenti dove l’incendio è 
stato intenso e severo per diversi giorni e preoccupanti dove il 
bosco svolgeva un’importante funzione di protezione diretta e 
indiretta del territorio (assorbimento e regimazione delle acque, 

difesa delle infrastrutture da smottamenti, caduta di massi o 
valanghe, lave torrentizie), in particolare lungo la viabilità e le 
aste fluviali.

Prima cosa da fare, a livello istituzionale. Per individuare le 
aree in cui è necessario intervenire per la tutela ambientale e 
la protezione del territorio e definire quindi i diversi livelli di 
priorità e di urgenza, le Regioni devono predisporre un Piano 
straordinario di interventi di ripristino. Lo devono fare ai 
sensi delle vigenti leggi regionali in materia di foreste. E non 
solo.
Il piano di interventi è uno strumento indispensabile per 
poter individuare le aree di particolare valore ambientale 
e paesaggistico o a rischio di dissesto idrogeologico, in cui 
poter autorizzare, ai sensi della legge nazionale per la prote-
zione dagli incendi (n. 353/2000 art. 10), le attività di rimbo-
schimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse 
finanziarie pubbliche.
Le attività necessarie per la predisposizione del Piano devono 
essere gestite e coordinate da un apposito Tavolo tecnico 
istituzionale. 

Cosa si può fare nell’immediato. Le valutazioni vanno fatte 
caso per caso per individuare gli interventi necessari e le rela-
tive procedure amministrative corrette (eventuale autorizza-
zione regionale ai sensi dell’art. 10 L. 353/2000).
Nello specifico è possibile effettuare:
•	 interventi di messa in sicurezza del territorio: man-

tenimento e ripristino di viabilità, sentieri e reticolo 
idrografico minore attraverso il controllo di alberi instabili 
e verifica del rischio di caduta massi; la relazione tecnica 
dovrà essere conforme alle linee guida di intervento;

•	 interventi selvicolturali e raccolta legname in boschi 
danneggiati–distrutti: ripristino della funzionalità dei 
boschi pubblici e privati ai fini di assicurarne le funzioni 
protettiva, produttiva e degli altri servizi ecosistemici;

Sono sempre possibili gli interventi di taglio di alberi instabili 

e pericolosi per la pubblica incolumità.

Le superfici boscate e a pascolo non possono variare la 
loro destinazione d’uso per i successivi 15 anni dall’in-
cendio; quindi non possono diventare, ad esempio, terreni 
edificabili ma restano superfici pascolive o forestali, queste 
ultime anche se momentaneamente prive di vegetazione 
legnosa. Inoltre, sempre per i successivi 15 anni, in caso di 
vendita, l’atto di compravendita deve puntualmente riporta-
re la non modificabilità della destinazione d’uso del terreno; 
nel caso in cui non venisse specificata l’esistenza del vincolo, 
l’atto è nullo.
Per i 10 anni successivi all’incendio, sui terreni a bosco o a pa-
scolo è vietata la realizzazione di edifici, strutture e infrastrut-
ture destinate all’uso civile; la loro realizzazione è possibile 
solo nel caso in cui l’autorizzazione o la concessione sia stata 
rilasciata prima del passaggio del fuoco.
Sulle aree boscate percorse dal fuoco è inoltre vietata la 
caccia per 10 anni.
Per 5 anni è vietato utilizzare risorse finanziarie pubbliche per 
eseguire “attività di rimboschimento e di ingegneria ambien-
tale” .
La motivazione di quest’ultimo divieto risiede nella volontà 
di ostacolare situazioni speculative accadute in passato, note 
alla cronaca come “l’industria del fuoco”: si brucia per poter 
poi accedere alle risorse messe a disposizione per i lavori 
di ricostituzione boschiva.. Tale divieto però non è assoluto 
ma viene prevista la possibilità di concedere, da parte del 
Ministero dell’Ambiente, per le aree naturali protette statali, o 
della Regione competente, negli altri casi, specifiche autoriz-
zazioni “per documentate situazioni di dissesto idrogeologico 
e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela 
di particolari valori ambientali e paesaggistici”.

I Piani che verranno avviati dalle Regioni, contenenti gli inter-
venti di ripristino, dovranno essere predisposti da esperti e 
avere al loro interno elementi di analisi e proposta.

Il tema dei rimboschimenti è solo uno dei temi da affontare, 
con massima cautela e il supporto della Società italiana di 
Scienze Forestali oltre che degli Ordini dei Dottori Agronomi 
e Forestali.

La valutazione dei danni agli ecosistemi forestali e delle 
esigenze di ripristino delle valenze ambientali per i 
boschi interessati dai grandi incendi è uno degli aspetti 
che, subordinatamente alle esigenze di mantenere la funzio-
ne di protezione diretta dai pericoli naturali, entra nel Piano 
straordinario d’interventi, in linea con quanto previsto dalla 
legge quadro
nazionale in materia di incendi.
Occorre una attenta analisi con molteplici scopi, quali:
- evidenziare l’incidenza ambientale del passaggio del fuoco 
sul patrimonio forestale, con particolare riferimento agli ha-
bitat e alle specie d’interesse conservazionistico ed alle aree 
tutelate quali: Parchi e Riserve naturali regionali o nazionali, 
siti della rete Natura 2000 (ZSC-SIC, ZPS);
- valutare l’incidenza degli interventi di ricostituzione guidata 
previsti in relazione alla severità dell’incendio e alle funzioni 
attese dal bosco su habitat e specie d’interesse comunitario;
- individuare gli interventi prioritari per il ripristino guidato 
della biodiversità, in particolare all’interno delle aree tutelate.
L’analisi dello stato deve contenere:
- il quadro generale dei boschi percorsi dal fuoco in relazione 
al patrimonio forestale regionale;
- la situazione di ciascuna delle aree interessate dai grandi in-
cendi, per i quali si fa convenzionalmente riferimento al nome 
del Comune/i prioritariamente interessato/i;
- la situazione per le singole aree tutelate interessate.

Non solo rimboschimenti dunque! C’è molto altro da 
fare! Le aree percorse dagli incendi subiscono una grave 
compromissione delle loro capacità di mitigare il dissesto 
idrogeologico e le conseguenze possono essere molto serie, 
se non governato a monte. Il Piano di ripristino dovrà rendere 
evidente ove intervenire, anche attraverso risorse pubbliche, 
per favorire il ripristino delle funzioni di protezione da parte 
dei boschi percorsi dagli incendi, onde prevenire ulteriori 
fenomeni che sono ancora possibili. Si devono incrociare i 
dati geomorfologici e di predisposizione al dissesto, quelli 
degli incendi e gli elementi esposti individuando, ordinate in 
scala di priorità, le superfici dove occorre intervenire a tal fine 
dettagliando le metodologie di intervento.
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STENI DI PIAZZA

aro di-
rettore,
la giu-

stizia sociale è,
in estrema sintesi, l’agire
contro ogni forma di discri-
minazione, attraverso la ga-
ranzia e la tutela dei diritti
imprescindibili di ciascuna
persona. Un vivere che in-
clude anche i doveri, attra-
verso un sentire comunita-
rio. È volere, e realizzare, for-
me di Stato e di Governo
che attuino politiche socia-
li fondate su princìpi tran-
sgenerazionali, misurate e
misurabili sull’impatto nel-
la vita di ciascuna persona.
Questi temi sono protago-
nisti nell’iter in atto per il
nuovo Statuto del Movi-
mento 5 Stelle, per un cam-
biamento definitivo verso
la sostenibilità e lo sviluppo
umano integrale.
Oggi il contrasto alla po-
vertà, alle fragilità, alle guer-
re, all’inquinamento e allo
sfruttamento, obiettivi i-
dentitari del M5s, appaiono
come l’unica seria ipotesi di
futuro. Questo perché le cri-
si economiche succedutesi
e la pandemia hanno dimo-
strato il collasso e l’inade-
guatezza dei sistemi capita-
listici. La ricchezza nelle
mani di pochi e la fatica di
vivere di molti costituisco-

no un divario che genera di-
seguaglianza e non può col-
mare le sofferenze dell’u-
manità.
Nella stesura del nuovo Sta-
tuto si è considerato che oc-
corre guardare a forme nuo-
ve a tutti i livelli di parteci-
pazione, che attribuiscano
valore al principio della con-
divisione di diritti e doveri.
In un’ottica di sviluppo e di
innovazione lo Stato deve,
attraverso gli enti e le im-
prese pubbliche, garantire
accessibilità per tutti. Le lo-
giche dell’interesse priva-
to, che possono essere fa-
cilmente preda di spinte
monopolistiche, devono
essere indirizzate verso
produzioni di beni e servi-
zi sostenibili per la Terra e i
suoi abitanti.
In Italia ciò significa, e l’e-
sempio non è casuale, met-
tersi al fianco delle piccole e
medie imprese, in una fase
delicatissima verso la tran-
sizione, creando sinergie
che non disperdano il patri-
monio dei distretti indu-
striali. Significa politiche e
investimenti di welfare at-
traverso un rinnovato ruolo
protagonista del Terzo Set-
tore, indispensabile e con-
creto spazio di affermazio-
ne di diritti e giustizia socia-
le. E significa scelte di au-
tentica transizione ecologi-
ca e digitale, attraverso le le-

ve della formazione, del-
l’informazione, del prota-
gonismo civico e del con-
trasto attivo alla prepovertà
e alla povertà. C’è da dare
sostanza, insomma, a
quello che chiamo il mo-
dello della Terza Economia,
etica e virtuosa, cui mi so-
no sempre ispirato nella
mia vita professionale e, a-
desso, politica.
Noi 5stelle non abbandone-
remo le strade percorse, le
conquiste in Parlamento co-
me: la spazzacorrotti, il red-
dito di cittadinanza, i bonus,
che ci hanno visto uniti in
questi anni. Andremo avan-
ti ancor più determinati e
rafforzati da un periodo di
confronto interno al Movi-
mento, che si sta rivelando
generativo.
Diceva Sandro Pertini: «Bat-
tetevi sempre per la libertà,
per la pace, per la giustizia
sociale. La libertà senza la
giustizia sociale non è che
una conquista fragile, che si
risolve per molti nella libertà
di morire di fame». Cito Per-
tini, leader socialista, perché
in questi giorni alcuni lea-
der di partito, che dicono di
ispirarsi al modello sociali-
sta, hanno deciso di pren-
dere di mira gli aiuti alle fa-
sce più deboli della popola-
zione. Proporre un referen-
dum per cancellare reddito
e pensioni di cittadinanza

che, per milioni di famiglie
in difficoltà economica so-
no strumenti salvavita, in
questo delicatissimo perio-
do di post pandemia, è
quanto di più ingiusto si
possa fare. Il reddito di cit-
tadinanza, come ha spiega-
to il direttore di Caritas Ita-
liana, don Francesco Soddu,
in occasione della presenta-
zione del Rapporto sulla po-
vertà, è stata una misura ne-
cessaria per il Paese. Ha di-
versi limiti e va riformato,
come anche "Avvenire" in-
dica da tempo, ma è una mi-
sura indispensabile per di-
minuire le diseguaglianze.
Le cinque stelle che, secon-
do il nostro nuovo Statuto,
costellano l’orizzonte e o-
rienteranno l’azione politi-
ca del "nuovo" Movimento
sono: i beni comuni, l’eco-
logia integrale, la giustizia
sociale, l’innovazione tec-
nologica e l’economia eco-
sociale di mercato. Tra que-
ste la giustizia sociale dovrà
essere la "stella polare". Il
Papa, in un’Udienza gene-
rale di fine maggio, ce lo ri-
cordato con chiarezza: «La
cura del creato e la giustizia
sociale: vanno insieme...»,
perché quando «l’ossessio-
ne di possedere e dominare
esclude milioni di persone
dai beni primari; quando la
disuguaglianza economica
e tecnologica è tale da lace-
rare il tessuto sociale; e
quando la dipendenza da
un progresso materiale illi-
mitato minaccia la casa co-
mune... non possiamo sta-
re a guardare!».

Senatore 5 stelle
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cosa insegnano gli incendi nel Montiferru (e non solo) e come possiamo migliorare le strategie di intervento

Imparando a salvare i boschi
impariamo a salvare noi stessi

ANALISI

a Sardegna è una terra che brucia da
sempre, lo sappiamo. E non solo: in
queste ore l’emergenza-roghi riguar-

da anche la Sicilia, come altre volte in pas-
sato. Tuttavia i megafire, i grandi incendi che
superano la capacità tecnica di estinzione,
erano finora stati rari e limitati: Curraggia-
1983 e Coghinas-1994, per fare alcuni e-
sempi, arrivarono a 7.500 ettari. In questi
giorni, nello stesso lasso tempo, il fuoco ha
percorso 13mila ettari. Le condizioni scate-
nanti sono mutate: dal punto di vista meteo,
con ondate di calore e siccità più intense e
prolungate, spinte dalla crisi climatica do-
vuta ai cambiamenti causati dall’uomo, e da
quello della vegetazione, cioè il combusti-
bile. Pochi sanno che la Sardegna è la re-
gione più forestale d’Italia e, come nel re-
sto del Paese, i boschi sono in fase di rapi-
da espansione: i campi e i pascoli, non più
coltivati e sempre meno frequentati dal be-
stiame, sono terreno ideale per l’insedia-
mento di alberi che nell’arco di pochi anni
edificano nuove formazioni forestali così
continue da offrire alla propagazione del
fuoco vie preferenziali.

iò che sta avvenendo nel Montiferru è u-
na sintesi di tali processi ed è crogiuolo

della diversità biologica e strutturale dei bo-
schi della Sardegna centro-occidentale, e a
stretto contatto con questi paesaggi incon-
triamo paesi di grandissimo fascino e siti ar-
cheologici di inestimabile valore. Proprio
l’insieme di componenti meteo e territoria-
li è la traccia da seguire per chiedersi come
prevenire eventi simili. Quando si parla di
prevenzione degli incendi boschivi,
in genere si pensa a strategie di sor-
veglianza: pattuglie, punti di avvi-
stamento, magari il supporto dei dro-
ni per cogliere sul fatto l’incendiario
di turno o individuare il pericolo al
primo filo di fumo. Ma concentrarsi
solo su questi aspetti è fuorviante e
pericoloso. Fuorviante, perché non
tutti gli incendi hanno causa dolosa:
la mano dell’uomo è quasi sempre
coinvolta nell’innesco delle fiamme,
ma spesso in modo colposo o indi-
retto (marmitte roventi, errori nell’u-
so del fuoco, elettrodotti malfunzio-
nanti...). Pericoloso, perché non è
sufficiente avvistare un focolaio per
limitarne la minaccia: se l’incendio
assume subito un comportamento
estremo, gli operatori non possono
lavorare in sicurezza e le fiamme dovranno
essere lasciate libere di muoversi.

revenzione vuol dire tante cose che de-
vono essere integrate fra loro. Innanzi-

tutto cura del territorio e colturale: selvi-
coltura preventiva, con diminuzione e in-
terruzione del combustibile presente in bo-
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sco, accessi sicuri per i mezzi di controllo e
intervento, punti di sicurezza per le popo-
lazioni, eliminazione delle situazioni di de-
grado, di cui tutti devono farsi carico. Pre-
venzione è conoscenza dello stato e delle di-
namiche meteo, geografiche e di uso del
suolo, dislocazione efficiente dell’avvista-
mento e del supporto agli interventi. Pre-
venzione vuol dire poter disporre di carte
di vulnerabilità e dei combustibili sempre
aggiornate e migliorare la modellistica pre-
visionale a terra come in atmosfera. Pre-
venzione significa costruire serie storiche
con dati certi e robusti, e intanto mante-
nere il presidio sul territorio, eliminando

l’asfissiante burocrazia, che scoraggia chi
vive nel (e del) mondo rurale.

el nostro Paese non si parla mai di bo-
schi (che coprono ormai il 40% del ter-

ritorio) e non si parla di incendi, se non quan-
do i boschi sono diventati cenere. Dobbia-
mo invece raccontare di boschi e disturbi in
modo efficace (si pensi al caso della tempe-
sta Vaia del 2018, nel Nord-Est) e, dunque, di
incendi anche quando questi non sono ac-
cesi. Prevenzione infatti vuol dire educazio-
ne per ogni fascia d’età, formazione, coin-
volgimento responsabile delle comunità, per
evitare che la "distrazione" diventi "disa-
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strosa", per sbarrare il passo all’incuria che
sempre più domina i nostri paesaggi e al-
la criminalità più o meno organizzata, al
teppismo, alla vendetta e alla devianza so-
ciale che si maschera da psicopatologia
incendiaria. Servono investimenti veri, ri-
cerca, semplificazione di procedure e
competenze, a vantaggio delle generazio-
ni che verranno.

ontinuando a non dare importanza al-
la quasi metà del nostro territorio per-

diamo occasioni di sviluppo e rischiamo di
mandare letteralmente in fumo le prospet-
tive di contenimento delle emissioni e le i-
niziative di riconversione energetica. Per es-
sere efficace, la prevenzione deve agire infi-
ne sulle cause remote, impedendo a qualsiasi
scintilla di generare un fuoco pericolosa-
mente intenso, o alle fiamme di propagarsi
su ampie superfici specie nelle zone di in-
terfaccia urbano-rurale. Su scala planetaria,
ogni evento estremo porta con sé la "firma"
del riscaldamento. Serve mitigare, intensifi-
cando la lotta senza quartiere alle nostre e-
missioni, arrivare al più presto alla neutra-
lità carbonica e riassorbire, anche grazie al-
le formazioni forestali, parte della CO2 in ec-
cesso che è la causa del clima impazzito. Ma

C

non basta. Dobbiamo anche mettere in at-
to strategie di adattamento, perché gli effet-
ti dei cambiamenti climatici continueranno
a intensificarsi, indipendentemente dalle
nostre azioni.

li stessi incendi contribuiscono in mo-
do brutale alla crisi: alterano il micro-

clima e rendono invivibili i luoghi, inne-
scando pericolosi processi di regressione e-
cologica e quindi economica e sociale, con-
siderato che tutto è legato e interconnesso.
Fra breve nel Montiferru la temperatura del-
le aree percorse dal fuoco sarà ancora supe-
riore di diversi gradi rispetto alle zone circo-
stanti. Gli alberi senza chioma non possono
mitigare radiazione solare e temperature. In-
teri tratti di vegetazione non possono più e-
strarre acqua dal suolo né evapotraspirare (i
boschi il "mega condizionatore cli-
matico" naturale delle terre emer-
se). Il bosco che c’era la settimana
scorsa non tornerà, ma la capacità
funzionale potrà essere recupera-
ta con nuovi boschi: occorrerà però
tempo e assenza di nuovi disturbi.

gni intervento di gestione re-
sponsabile e sostenibile ri-

chiede personale formato (di cui
troppi territori scarseggiano) e u-
na nuova pianificazione territo-
riale. Significa conoscere bene il bosco e le
sue relazioni con il contesto ecologico e so-
ciale in cui è inserito, individuare i benefici
offerti da ciascuna sua parte alla società (le-
gname, protezione dal dissesto, assorbi-
mento di carbonio, habitat...), prevedere la
sua dinamica e le sue vulnerabilità, pro-
grammando azioni a lungo termine. Un
buon inizio sarà l’approvazione della Stra-
tegia Forestale Nazionale, nel quadro di
quella europea resa pubblica il 16 luglio
2021, investendo finalmente risorse pub-
bliche nel monitoraggio e nella gestione, per
mantenere una buona relazione con le fo-
reste, aiutarle ad aiutarci nel momento in cui
ne abbiamo più bisogno, e avere uno sguar-
do di responsabilità globale che, non ab-
bandonando i nostri boschi a sé stessi, ci
consenta anche di risparmiare e protegge-
re quelli nei luoghi più cruciali, fragili e svan-
taggiati del pianeta.

Università degli Studi del Molise -
Sisef (Società Italiana di Selvicoltura

ed Ecologia Forestale)
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Le condizioni che
scatenano gli
incendi sono

mutate: dal punto
di vista meteo,
con ondate di

calore e siccità più
intense, spinte

dalla crisi
climatica dovuta
ai cambiamenti

causati dall’uomo,
e da quello della

vegetazione

Un buon inizio
sarà

l’approvazione
della Strategia

Forestale
Nazionale, nel

quadro di quella
europea appena

pubblicata

La nuova fase del M5s in un Paese troppo sofferente e disuguale

SI RICOMINCIA SOTTO LA STELLA
DELLA VERA GIUSTIZIA SOCIALE

MARK CUTTS

entile direttore,
le persone in Siria
stanno peggio oggi

di dieci anni fa, quando è i-
niziato il conflitto. La sofferenza è
straziante nel Nord-Ovest, dove 2,7
milioni di sfollati, la maggior parte
donne e bambini, sono rimasti in-
trappolati lungo il confine con la Tur-
chia in una zona di guerra attiva. In
quest’area fuori dal controllo del go-
verno siriano sono arrivate in cerca
di sicurezza, sopravvivendo a orribi-
li assedi in luoghi come Aleppo,
Ghouta orientale, Homs o Raqqa. Le
loro vite dipendono dai camion del-
le Nazioni Unite che portano aiuti di
primo soccorso lungo il confine con
la Turchia. La comunità internazio-
nale non è riuscita a fermare la car-
neficina in Siria, ma è riuscita a te-
nere in vita molte delle vittime, por-
tando loro cibo essenziale, forniture
sanitarie e rifugi.
Um Aiham vive con i suoi cinque fi-
gli in uno dei pericolanti campi pro-
fughi. «Chiudere il valico significa
morte per noi – dice –. Le medicine
per il mio diabete con ipertensione
e il cibo per i bambini provengono
dal confine». Più di mille camion at-
traversano il confine ogni mese.
Quando l’anno scorso un milione di
persone sono state sfollate nel Nord-
Ovest nel più grande spostamento
dall’inizio del conflitto, gli operatori
umanitari sono state in grado di for-
nire loro cibo, medicine, protezione
e rifugi.  E a maggio, 26mila persone
hanno potuto ricevere la loro prima

vaccinazione per il Covid-19.
Il Consiglio di Sicurezza approva il
sostegno ogni anno. Quando l’ha fat-
to un anno fa, i suoi membri hanno
detto che «la devastante situazione
umanitaria in Siria continua a costi-
tuire una minaccia alla pace e alla si-
curezza nella regione». È bene che si
sappia che la necessità di fornire sup-
porto transfrontaliero in Siria è oggi
ancora più forte.
Ho lavorato in zone di conflitto ne-
gli ultimi tre decenni, in posti come
Afghanistan, Bosnia, Eritrea, Etiopia,
Iraq, Myanmar, Somalia, Sud Sudan,
Sudan e Cisgiordania e Gaza. Ma il
Nord-Ovest della Siria è una delle si-
tuazioni umanitarie più disperate
che abbia mai visto. La maggior par-
te degli sfollati vive in ricoveri pre-
cari, in avvallamenti che si allagano
o su colline rocciose dove non c’è ab-
bastanza acqua. Molti sono rimasti
uccisi o feriti quando gli incendi han-
no devastato campi troppo affollati.
Decine di migliaia di tende sono sta-
te spazzate via durante le inonda-
zioni. Fuori dai campi, ci sono un al-
tro milione di persone. Alcuni han-
no trovato rifugio in edifici incom-
piuti, o tra le rovine di città e villaggi
bombardati. Altri si rifugiano in
scuole e magazzini abbandonati.
Traumatizzati da tutto quello che
hanno passato, la maggior parte di
loro teme di tornare nelle zone con-
trollate dal governo da cui sono fug-
giti. Non possono nemmeno attra-
versare legalmente il confine con la
Turchia, che già ospita più rifugiati si-
riani che il resto del mondo messo
assieme. Con l’intensificarsi dei

combattimenti, si ritrovano di nuo-
vo intrappolati in una zona di guer-
ra, ma stavolta senza più un posto
dove scappare.
Mohamed Altwaish è un coordina-
tore medico sul campo per un’orga-
nizzazione di aiuti locale, la "Hand in
Hand for Aid and Development". «La
miseria è dappertutto – spiega –.
Questa settimana, in una clinica o-
stetrica, una donna incinta doveva
essere operata, ma il marito non a-
veva neppure i soldi per pagare la
benzina per andare alla banca del
sangue. Il personale ha fatto una col-
letta». Il dottor Altwaish teme che,
senza l’assistenza dell’Onu, i bam-
bini moriranno di fame e il Covid di-
lagherà nei campi affollati, portando
nuove violenze e più gravi disagi.
«Nonostante l’enorme intervento O-
nu in Siria e in tutta la regione, ser-
vono maggiori risorse umanitarie
per raggiungere chi ha più bisogno»,
ha avvertito António Guterres, se-
gretario generale dell’Onu, spiegan-
do l’importanza di mantenere ed e-
spandere gli interventi. Aumentan-
do i passaggi protetti e i fondi, l’O-
nu potrebbe fare di più per aiutare
un numero sempre crescente di
persone bisognose. Con il rinnovo
dell’autorizzazione il 10 luglio (per
sei mesi più sei) per il punto di at-
traversamento di Bab al Hawa (e-
scluso invece il valico di Bab al-Sa-
lam) il Consiglio di Sicurezza ha ga-
rantito che milioni di civili intrap-
polati in una zona di guerra conti-
nuino a ricevere almeno parte degli
aiuti di cui hanno disperatamente
bisogno. La situazione resta dram-
matica e c’è solo da sperare che si ar-
rivi presto a una soluzione politica
del conflitto in Siria. 

Vice-coordinatore
umanitario regionale

delle Nazioni Unite
per la crisi siriana

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’operazione transfrontaliera dell’Onu per milioni di persone

UN’ANCORA DI SALVEZZA
NEL NORD-OVEST SIRIANO

La prevenzione significa cura e presidio del
territorio, ma anche coinvolgimento delle
comunità. Il clima che cambia richiede
capacità di adattamento e di mitigazione

3IDEE E COMMENTISabato 31 luglio 2021@ www.avvenire.it
Red Tamar, religiosi e laici contro la tratta in Colombia
per dire basta a prostituzione e nuove schiavitù / Video

MARCO MARCHETTI

OBIETTIVO 
SVILUPPO

Assolegno, con Federlegno Arredo, e 
Uncem hanno stretto a luglio 2021 un 
accordo importante nel quadro di un 
nuovo sviluppo delle filiere legno in 
Italia. Un dialogo attivo per costruire un 
percorso di collaborazione finalizzato a 
valorizzare le zone montane e a favorire 
le attività produttive. 
Lo scopo è attivare forme di sinergia e 
agevolare le relazioni con tutte le realtà 
presenti sul territorio montano na-
zionale. Un impegno che nasce da un 
obiettivo comune legato alla materia 
prima legno, nel segno della conserva-
zione e valorizzazione della biodiversità 
e del territorio nelle aree montane e di 
modelli di sviluppo sostenibili in una 
logica di filiera.
Nel quadro di quanto previsto dal Testo 
unico forestale nazionale, è possibile lo 
sviluppo di filiere locali basate sulla la-
vorazione e il commercio della materia 
prima legnosa, in particolare in quelle 
aree economicamente e socialmente 
più complesse come quelle alpine e 
appenniniche, dove vi sono 11 milioni 
di ettari di bosco, promuovendo l’uso 
del legno quale materiale sostenibile, 
rinnovabile ed elemento centrale nel 
contrasto al cambiamento climati-
co, nel rinnovamento del comparto 
edilizio. Possiamo cosi definire forme 
continuative di collaborazione sui temi 
di comune interesse per la gestione dei 
territori e delle aree montane, investen-
do risorse in nuove attività progettuali. 

Marco Marchetti, Dottore Forestale, Profes-
sore dell’Università degli Studi del Molise e 
componente della SISEF (già Presidente prima 
di Renzo Motta) inquadra le sfide che ripren-
diamo in questo dossier. L’articolo è apparso 
su Avvenire il 31 luglio 2021 e si può leggere 
anche a questo link:

https://www.avvenire.it/opinioni/pagine/impa-
rando-a-salvare-i-boschi-impariamo-a-salva-
re-noi-stessi
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La Strategia Forestale Nazionale è uno strumento adottato 
a beneficio del patrimonio forestale italiano, nell’interesse 
collettivo.
La sua missione sarà di portare il paese ad avere foreste estese e 
resilienti, ricche di biodiversità, capaci di contribuire alle azioni 
di mitigazione e adattamento alla crisi climatica, offrendo 
benefici ecologici, sociali ed economici per le comunità rurali e 
montane, per i cittadini di oggi e per le prossime generazioni.
La Strategia Forestale Nazionale incentiverà la tutela e l’uso 
consapevole e responsabile delle risorse naturali, con il coinvol-
gimento di tutti, in azioni orientate dai criteri della sostenibilità, 
della collaborazione e dell’unità di azione.

Queste sono le prime frasi nelle prime pagine della Strategia 
forestale nazionale. Il Gruppo tecnico di lavoro, insediato al 
MInistero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali negli 
ultimi due anni ha lavorato intensamente sul piano tecnico. 
Ha prodotto la Strategia. Che ora deve andare all’esame degli 
altri Ministeri e poi essere adottata in via definitiva.

La Strategia è all’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 3 
aprile 2018 n. 34, il Testo unico forestale. La Strategia indivi-
dua 3 Obiettivi generali riconducibili ai 3 Principi-guida della 
Strategia forestale dell’UE del 2013  e mantenuti nella nuova 
proposta di Strategia forestale UE post 2020 declinandoli e 
contestualizzandoli alle esigenze ambientali e socio-econo-
miche del territorio nazionale. 

Nel quadro delle politiche nazionali per le foreste, gli 
“Accordi di foresta” sono una importante conquista po-
litico-istituzionale. Si possono leggere congiuntamente 
alle “Green Communities”, previste dalla legge 221/2015, 
essendo proprio le Green Communities ideale luogo (geo-
grafico fisico) nel quale sperimentare “Accordi di foresta”.

Andiamo più nel dettaglio. Gli “Accordi di Foresta” sono una 
importante conquista politica e operativa nella conversione 

del Decreto 77 (Semplificazioni e Governance del PNRR), 
in queste ore in esame a Montecitorio. In Commissione 
alla Camera è stato inserito nel testo del Governo l’articolo 
35-bis, ovvero le “Misure di semplificazione e di promozione 
dell’economia circolare nella filiera foresta-legno”. Un testo 
promosso da Uncem e che ha visto la convergenza di molti 
gruppi parlamentari.
 
L’articolo promuove la “stipulazione di accordi di foresta 
nel territorio nazionale, quali strumenti per lo sviluppo 
di reti di imprese nel settore forestale, al fine di va-
lorizzare le superfici pubbliche e private a vocazione 
agro-silvo-pastorale, nonché per la conservazione e per 
l’erogazione dei servizi ecosistemici forniti dai boschi”. 
“Gli accordi di foresta - scrive la norma - sono stipulati tra 
due o più soggetti, singoli o associati, di cui almeno la metà 
deve essere titolare del diritto di proprietà o di un altro diritto 
reale o personale di godimento su beni agro-silvo-pastorali o 
almeno un contraente deve rappresentare, in forma consor-
tile o associativa o ad altro titolo, soggetti titolari dei diritti 

di proprietà o di un altro diritto reale o personale di godimento 
su beni agro-silvo-pastorali. “Gli accordi di foresta, allo scopo di 
valorizzare superfici private e pubbliche a vocazione agro-sil-
vo-pastorale nonché di assicurare la conservazione e l’erogazione 
dei servizi ecosistemici, nel rispetto della biodiversità e dei pae-
saggi forestali, possono: individuare e mettere in atto le migliori 
soluzioni tecniche ed economiche in funzione degli obiettivi 
condivisi e sottoscritti dai contraenti con gli accordi medesimi; 
promuovere la gestione associata e sostenibile delle proprietà 
agro-silvo-pastorali per il recupero funzionale e produttivo delle 
proprietà fondiarie pubbliche e private, singole e associate, 
nonché dei terreni abbandonati; prevedere la realizzazione di 
interventi volti alla riduzione dei rischi naturali, del rischio idro-
geologico e di incendio boschivo; prevedere la realizzazione di 
interventi e di progetti volti allo sviluppo di filiere forestali e alla 
valorizzazione ambientale e socio-culturale; promuovere sinergie 
tra coloro che operano nelle aree interne sia in qualità di pro-
prietari o di titolari di altri diritti reali o personali sulle superfici 
agro-silvo-pastorali sia in qualità di esercenti attività di gestione 
forestale e di carattere ambientale, educativo, sportivo, ricreativo, 
turistico o culturale”.

Questi “Accordi di foresta” diventano luoghi ideali per 
superare la parcellizzazione fondiaria, e anche favorire la 
cooperazione tra imprese forestali e della trasformazione, 
generando nuove filiere. 

Sulla frammentazione fondiaria forestale, la Strategia nazio-
nale forestale è molto chiara, all’Azione operativa B1 recante 
la “Gestione forestale sostenibile”, con la sottoazione B.1.1 per 
“Migliorare e incrementare la GFS nelle foreste esistenti”. Nel 
dettaglio: “la costituzione e adesione a forme innovative di 
gestione associata delle proprietà forestali, pubbliche e private, 
come risposta all’elevata frammentazione, alle ridotte dimensioni 
medie delle proprietà e alla lontananza dei proprietari dei boschi 
dalle loro proprietà, situazioni che caratterizzano molte foreste 
del Paese e che, incidendo sui costi di gestione, determinano il 
frequente abbandono dei boschi. Gli esempi positivi di nuove e 
tradizionali forme di integrazione orizzontale e verticale (le asso-
ciazioni fondiarie, le comunità di bosco, le cooperative sociali e 
quelle di comunità, le reti d’impresa, i consorzi forestali pubblici, 
privati e misti, ecc.) vanno valutati e divulgati nella consapevolez-
za delle specificità dei territori e della necessità di trovare sempre 
soluzioni che si adattino ai contesti sociali e alle risorse fondiarie 
locali.

STRATEGIA FORESTALE | PER IL POST-
EMERGENZA SERVONO OPPORTUNE BASI 

SCIENTIFICHE. LE ABBIAMO. DOBBIAMO 
ATTUARE “ACCORDI DI FORESTA” E  

STRATEGIA DELLE GREEN COMMUNITIES

BASI SCIENTIFICH

7
8
COOPERAZIONE E 
SUPERAMENTO DI

PARCELLIZZAZIONE 
FONDIARIA
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INCENDI E STRATESTRATEGIA FORESTALE | NON È CERTO 
STATA SCRITTA NELL’ESTATE 2021, MA 
NEGLI ULTIMI DUE ANNI. E - VA DETTO - 

SUGLI INCENDI BOSCHIVI, LA STRATEGIA 
AVEVA PREVISTO E DETTO TUTTO. 

VEDIAMO COSA, IN UN ESTRATTO DELLA 
SFN. NON RESTA CHE DARGLI ATTUAZIONE
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Lo abbiamo voluto, quel modello di intervento, ben prima che 
entrasse in Europa il concetto di “Green new Deal”.
Le Green communities sono entrate nella legge 221/2015 (l’Italia 
per troppi anni ha dimenticato di avere una ottima legge sulla 
Green economy!), il Collegato ambientale alla legge di stabilità 
2016, con una precisa “Strategia”. Non un progetto o un pro-
gramma. Una Strategia per le aree montane che impegna gli Enti 
territoriali, non i Comuni da soli. 
L’Italia ha in questo articolato, la 221 – approvato in via definitiva 
dal Parlamento il 22 dicembre 2015 – la prima legge sulla green 
economy che colloca il Paese tra i primi in Europa ad aver dato 
seguito agli impegni della Cop21 di Parigi. Si tratta di una legge 
organica su ambiente, territorio, nuovo rapporto tra uomo ed 
ecosistema, riduzione delle risorse, riequilibrio del rapporto tra 
aree rurali e urbane. 

Significativi - è il caso di ricordarlo oggi - gli articoli 70 (Paga-
mento dei servizi ecosistemici), 71 (Oil free zone), 72 (Strate-
gia nazionale delle green community). Tre articoli, tantopiù 

oggi, da leggere insieme, congiuntamente, proprio all’indo-
mani dell’inserimento nel PNRR di 140 milioni di euro per 
l’attuazione della Strategia delle Green Communities, con 
30 aree che verranno trasformate da questo modello. Le prime 
possibili aree sono proprio quelle colpite da calamità, da incendi, 
da emergenze ambientali. Occorre ripensare il modello di azione 
sociale ed economico per i territori. E la “Green community” è 
lo strumento perfetto. Anche per la declinazione forestale che 
compare nella norma che le ha istituite, la 221, nella quale, per 
le filiere forestali, si afferma che la Green Community prevede 
la “gestione integrata e certificata del patrimonio agro-fore-
stale, anche tramite  lo  scambio  dei  crediti  derivanti  dalla 
cattura dell’anidride carbonica,  la  gestione  della  biodiver-
sità e la certificazione della filiera del legno”.

L’Italia, va detto, ha un ruolo di guida di questi processi, in Europa 
e nel mondo. Green economy, prevenzione del dissesto idroge-
ologico, gestione forestale, mobilità elettrica e sostenibile, so-
stegno alla raccolta differenziata dei rifiuti, incentivi agli acquisti 
verdi, ma soprattutto con l’istituzione delle green communities 
e delle “oil free zone” per le comunità montane in cui nascono e 
crescono nuovi modelli economici, investimenti che favoriscono 
le imprese verdi oltre al turismo sostenibile. 

Strategia delle Green Communities che è fondamentale 
nell’”ecologia integrata” della quale parla Papa Francesco 
nell’Enciclica Laudato Si, certamente fondamentale base 
etica per molte delle azioni politiche in campo ambientale 
ed economico future.
Il Piano di ciascuna Green community italiana, sarà modellato dai 
territori, che individuano ambiti di azione, potenzialità opportu-
nità, urgenze, investimenti.

L’articolo 72 della 221/2015 e così la Misura del PNRR nella 
Missione 2, danno un perimetro chiaro di azione. “La strate-
gia nazionale delle Green Communities” individua il valore 
dei territori rurali e  di  montagna  che  intendono  sfruttare  in  
modo equilibrato le risorse principali di cui dispongono, tra cui 
in primo luogo  acqua,  boschi  e  paesaggio,  e  aprire  un  nuovo   
rapporto sussidiario e di scambio con le comunità urbane e me-
tropolitane,  in modo da poter impostare, nella fase della green 
economy, un piano  di sviluppo  sostenibile  non  solo  dal  punto  
di  vista   energetico, ambientale ed economico nei seguenti 
campi: 
  a) gestione integrata e certificata del patrimonio agro-forestale, 
anche tramite  lo  scambio  dei  crediti  derivanti  dalla cattura 
dell’anidride carbonica,  la  gestione  della  biodiversità e la certi-
ficazione della filiera del legno; 
  b) gestione integrata e certificata delle risorse idriche; 

  c) produzione di energia  da fonti  rinnovabili  locali,  quali i 
microimpianti idroelettrici, le biomasse,  il  biogas,  l’eolico,  la 
cogenerazione e il biometano; 
  d) sviluppo di un turismo sostenibile, capace  di  valorizzare  le 
produzioni locali; 
  e) costruzione e gestione sostenibile  del  patrimonio  edilizio  e 
delle infrastrutture di una montagna moderna; 
  f ) efficienza energetica e integrazione intelligente degli impian-
ti e delle reti; 
  g) sviluppo sostenibile  delle  attività produttive (zero  waste 
production); 
  h) integrazione dei servizi di mobilita’; 
  i) sviluppo di un modello di azienda agricola sostenibile  che  sia 
anche energeticamente indipendente attraverso la produzione  
e  l’uso di energia da fonti rinnovabili nei settori elettrico, termico 
e  dei trasporti.

Le risorse economiche - 140 milioni di euro - del PNRR sono 
il motore della Strategia. Che poi avrà bisogno di essere 
ulteriormente alimentato. Non solo con altri finanziamenti che 
leggi di bilancio o implementazione dello stesso Piano di Ripresa 
e Resilienza. Questa misura, queste aree, sono quelle dove 
sperimentare e rendere strutturale la valorizzazione e il pa-
gamento dei servizi ecosistemici-ambientali (legge 221/2015, 
articolo 70). Dove avviare un nuovo rapporto tra chi produce e 
chi consuma i beni naturali, i beni comuni, tra chi prende e non 
restituisce. Vale anche per le grandi infrastrutture, viarie e ferro-
viarie che attraversano i territori, tra boschi, paesaggi delle aree 
montane. Quali servizi svolgono i territori sono da “valorizzare”? 
Li riconosce la legge stessa. Eccoli: 
- fissazione del carbonio delle foreste e dell’arboricoltura  da  
legno di proprietà demaniale,  collettiva  e  privata;  
- regimazione delle acque nei bacini  montani;  salvaguardia  del-
la  biodiversità delle prestazioni   ecosistemiche e   delle qualità 
paesaggistiche;
- utilizzazione di proprietà demaniali  e  collettive  per  produzio-
ni energetiche; 
-  interventi di pulizia e manutenzione dell’alveo dei fiumi e dei 
torrenti; 
- l’agricoltura e il territorio agroforestale, il territorio gestito, re-
munerando gli  imprenditori  agricoli  che  proteggono,  tutelano 
o forniscono i servizi medesimi.
E chi sono i beneficiari di questa valorizzazione? Lo scrive sempre 
la 221: “i Comuni, le loro unioni, le aree protette,  le  fondazioni  di  
bacino montano integrato e le organizzazioni di gestione collet-
tiva dei beni comuni. Dando delle premialità ai Comuni - dunque 
uniti nelle Green Communities - che utilizzano, in modo siste-
matico, sistemi di contabilità ambientale e urbanistica  e  forme  
innovative  di   rendicontazione   dell’azione amministrativa.

COSTRUIRE COMUNITÀ | NELLE GREEN 
COMMUNITIES - PERFETTE PER LE 

AREE COLPITE DA INCENDI E CALAMITÀ 
- SI COSTRUISCONO STRATEGIE PER LA 

GESTIONE INTEGRATA E CERTIFICATA 
DEL PATRIMONIO FORESTALE, 

ANCHE TRAMITE LO SCAMBIO DEI 
CREDITI DERIVANTI DALLA CATTURA 

DELL’ANIDRIDE CARBONICA, LA 
GESTIONE DELLA BIODIVERSITÀ E LA 
CERTIFICAZIONE DELLA FILIERA DEL 

LEGNO. NEL PNRR CI SONO 140 MILIONI DI 
EURO PER REALIZZARLE 

GREEN COMMUNI

Le Green Communities aprono un nuovo percorso in cui la mon-
tagna gioca una partita fondamentale della sua storia, stringen-
do un nuovo patto con le aree urbane e metropolitane che vedono 
al centro le politiche per l’ambiente, l’uso sostenibile delle risorse 
naturali, il pagamento dei servizi ecosistemici. 

Le Green Communities sono lo strumento perfetto, ideale, per i 
territori colpiti da incendi, da grandi calamità naturali, da feno-
meni diffusi di dissesto idrogeologico - considerando geografi-
camente un territorio ampio, con più Comuni insieme, dunque a 
livello di Comunità montana piuttosto che di Unione montana di 
Comuni - per definire un processo di rigenerazione del territorio, 
non solo ambientale, ma anche sociale ed economico. Che tenga 
insieme le risposte alla crisi climatica, alla crisi economica e an-
che alla crisi pandemica. 

Nel volume realizzato da Uncem nel 2014 “Le sfide dei territori nella 
Green Economy” si introduceva il concetto di “Green Community” 
quale strumento di programmazione efficace e snello, che nasce dai 
Comuni insieme nelle Unioni montane  e nelle Comunità montane. 
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Nelle zone interne, appenniniche e preappenniniche, si perdono terre fertili, vanno 
in rovina patrimoni abitativi, si deteriorano i nostri boschi. La ragione fondamenta-
le, insieme ai mutamenti climatici, di incendi così vasti e devastanti come quelli che 
hanno distrutto le selve delle Sardegna e della Sicilia, e che ancora si accaniscono 
in Calabria e altrove, è l’assenza degli uomini. Mancano le economie agricole e 
forestali di un tempo, la cura dei boschi e dei territori contermini. E gli incendi non 
devastano solo aziende, patrimoni vegetali, tesori di biodiversità anche animale, 
ma trasformano i boschi d’altura, che sono i serbatoi d’acqua d’Italia, in suoli carbo-
nizzati destinati a franare.

Lo scriveva sul Manifesto, il 12 agosto 2021, Piero Bevilacqua.
Inquadra perfettamente la causa - o con-causa - e il fine. Permettere vita e vitalità 
sui territori. Che si chiami “ri-abitare” ovvero “neo-popolamento” ora poco ci importa. 
Mancano gli uomini. Le comunità e i presidi sociali, antropici, non ci sono più. E quella 
montagna spopolata, abbandonata, dove il bosco aumenta senza gestione e senza 
controllo dell’uomo - che di fatto avevamo registrato negli ultimi cinque secoli - è 
più fragile, esposta al rischio, coinvolta in incendi, frane, calamità. Meglio di Uncem, 
ricercatori e scienziati potranno dire se quell’abbandono dell’uomo permette o meno 
aumento (o diminuzione) della biodiversità. Ma questo lo lasciamo a loro.

A noi ora interessa un punto. Le politiche e le strategie per l’Italia sono politiche e 
strategie per le aree montane. Per mantenere le persone che oggi ci vivono, affinché 
anche queste non lascino i territori perché senza servizi, senza lavoro, senza casa. E per 
agevolare chi vuole andarci a vivere (lontano da immagini bucoliche, borghi coi gerani, 
altre amenità che troppo spesso nel corso della pandemia siamo stati costretti a leggere). 
Politiche, strategie, investimenti, fiscalità differenziata, risorse, riorganizzazione dei servizi 
per le Montagne italiane, non in chiave di contrapposizione alle aree urbane, bensì in 
forza di un nuovo “patto”, al quale lavoriamo, con le aree urbane appunto, con le città. 
Affinché nessuno debba più distrarsi o sorprendersi quando il fumo degli incendi 
boschivi di una valle alpina o appenninica arriverà fino alle aree urbane. Una “sorpre-
sa” che in passato, che in questa ultima estate 2021, abbiamo registrato. E che per molti 
versi non ci stupisce. Perché molti ancora non si sono accorti di quello spopolamento e 
dei suoi effetti. Molti non se ne sono accordi, anche dei cambiamenti climatici che im-
pongono nuove regole alla convivenza e all’organizzazione delle società. E questa non è 
un’altra storia, come si dice sempre. È la Storia. Che impone di fermare spopolamento, 
abbandono, fragilità. Dunque di ritornare ai territori. Senza retorica e assurde promes-
se, bensì con concretezza, impegno, immediatezza. Con strategie di medio periodo e 
parallelamente azioni per i prossimi mesi, percepite da chi ci vive. E che vuole continuare 
a vivereci. Per il bene anche di chi non ci vive, nelle Montagne italiane.

FUTURO | SE I TERRITORI MONTANI 
ITALIANI ED EUROPEI SONO VISSUTI 
E PRESIDIATI, LA MONTAGNA È VIVA. 

L’ITALIA È UN PAESE MONTANO, 
AGRICOLO E FORESTALE

MONTAGNE VIVE

9 10IL PAESE È 
PRONTO PER 

UNA NUOVA 
STRATEGIA 

PER LE 
MONTAGNE E 
PER LE AREE 

INTERNE

Uncem ha creduto fortemente dal 2013 nella Strategia per le Aree interne. 
Oggi, per crescere e consolidarsi, deve evolversi. Deve diventare la Strategia per 
le Montagne e le Aree interne, recuperando anche una nuova visione progettuale e 
operativa, oltre che istituzionale. Recuperando il senso dell’articolo 44 della Costitu-
zione. Anche gli incendi e le emergenze ambientali, le stesse sfide dei cambiamenti 
climatici che avvengono prima e con effetti diversi nei territori montani, impongono 
una evoluzione forte, decisiva della Strategia. Meno timida, più veloce nella gestione 
e nell’attuazione, più efficace per i territori, percepita dalle comunità. Non servono 
nuove leggi per la montagna. Le leggi - come abbiamo visto in questo dossier - già ci 
sono e vanno attuate. 

La Strategia nazionale per le Montagne e le Aree interne si deve costruire paral-
lelamente, insieme, alla Strategia delle Green Communities. Contribuiscano ad 
attuare la legge sui piccoli Comuni 158/2017, la legge 221/2015 sulla Green Economy, 
il Testo Unico Forestale del 2018 - leggi che abbiamo citato in questo dossier Uncem. 
E naturalmente, risolvendo le criticità burocratiche e organizzative, permetta - la Stra-
tegia - di spendere in tempi efficaci le molte risorse disponibili.

Percorsi 2.0, dunque. Mai come oggi, il Paese ha necessità di una Strategia di sviluppo 
efficace (una sola - come il Plan de Recuperacion spagnolo e Avenir Montagne 
francese) che dia ai territori interni e montani del Paese – nella piena attuazione 
dell’articolo 44 della Costituzione – strumenti per definire percorsi di sviluppo che fer-
mino spopolamento, desertificazione, impoverimento, abbandono, fragilità. Uncem è 
a disposizione per questo percorso, al centro degli obiettivi del Paese per la ripresa.
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RISORSE ECONOMIN CONCLUSIONE | SERVONO RISORSE 
ECONOMICHE. PER ATTUARE LA 

STRATEGIA FORESTALE [CHE AVEVA GIÀ 
PREVISTO TUTTO BEN PRIMA DEGLI 

INCENDI DI AGOSTO 2021] 
SERVE 1 MILIARDO DI EURO€Uncem chiede al Governo e al Parlamento 1 miliardo di euro per le foreste italiane. 

Quelle risorse che erano previste nelle prime versioni del Piano nazionale di Ripresa e Resilienza 
(dicembre 2020) e che poi sono state eliminate (marzo 2021) nelle edizioni successive del PNRR. 
Investire bene. Scegliere di credere che siamo un “Paese forestale” e fare una azione decisiva. Ben 
lontana da quella degli ultimi anni per le foreste, con le leggi di bilancio che hanno stanziato 
solo - solo! - 5 milioni di euro l’anno. Pochissime risorse che Alessandra Stefani, Direttore della 
Direzione foreste del MIPAAF, alla quale va il nostro enorme GRAZIE, ha usato per formazione e 
progettualità efficaci, d’intesa sempre con Regioni ed Enti locali.

Ma ora servono risorse importanti - 1 miliardo di euro - che però devono unicamente 
essere impegnate nella PREVENZIONE da realizzare mettendo in atto azioni di gestione e 
selvicoltura preventiva, in attuazione dei Piani antincendio boschivo che tutte le regioni 
hanno (!) e che non trovano però piena attuazione.

Sono poche le Regioni che investono in prevenzione e quelle che lo fanno, lo fanno finora con le 
risorse dello sviluppo rurale (misura 8.3 e 8.4).

Cosa dobbiamo fare oggi:
1.	 Dare alla Strategia forestale nazionale una dotazione finanziaria efficace, visto che tra 

le sue azioni prevede una scheda puntuale sulla prevenzione antincendio, che aveva 
già previsto (8 mesi) tutto quello che oggi molti ribadiamo come necessario, anche in 
questo dossier. Tutto è, era, già stato scritto. Per attuarlo servono risorse. 1 miliardo di 
euro.

2.	 Occorre prevedere per la prossima fase di programmazione 2023-2027 che sia bloccata 
una riserva finanziaria nel Programma nazionale di sviluppo rurale (non ci saranno più i PSR 
regionali) per la realizzazione di interventi di “prevenzione antincendi e adattamento ai cam-
biamenti climatici”, che obblighi le Regioni a dare piena attuazione alla politica nazionale 
prevista dalla Strategia forestale e porti a compimento quanto scrivono sui loro Piani AIB.

Due azioni. Due Azioni. 
Semplici ed efficaci.  
Per le quali, un “Paese forestale” 
come è appunto l’Italia, può 
efficacemente spendere 
1 miliardo di euro nei prossimi 
tre anni.
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CAPITALE |  SAREBBE TROPPO SAREBBE TROPPO 
SEMPLICE DIRE CHE SERVONO SEMPLICE DIRE CHE SERVONO 

SOLO RISORSE. SERVONO CERTO. SOLO RISORSE. SERVONO CERTO. 
MA PRIMA ANCORA SERVONO [E NE MA PRIMA ANCORA SERVONO [E NE 

ABBIAMO] VISIONE, STRATEGIA E ABBIAMO] VISIONE, STRATEGIA E 
CAPITALE. UMANO. SOCIALE PER CAPITALE. UMANO. SOCIALE PER 
PROTEGGERE E VALORIZZARE IL PROTEGGERE E VALORIZZARE IL 

NOSTRO CAPITALE NATURALENOSTRO CAPITALE NATURALE
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